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LUNEDÌ DELLA SETTIMANA DELLA II DOMENICA  

DOPO PENTECOSTE 

 

Lc 5,1-6:1Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago 

di Gennèsaret, 2vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3Salì in una 

barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.  
4Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». 
5Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola 

getterò le reti». 6 Fecero così  e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 

 

Secondo l’evangelista Luca, Gesù dà inizio al suo ministero pubblico nella stessa città in cui era 

cresciuto, e precisamente un sabato, durante la liturgia sinagogale (cfr. Lc 4,16ss). Viene, però, 

respinto dai suoi concittadini. Egli compie da solo i primi atti del suo ministero, prevalentemente 

nelle sinagoghe (cfr. Lc 4,44). Nella pericope odierna, si vede Gesù che comincia a creare 

un’esperienza di vita comunitaria intorno a sé, chiamando i primi quattro discepoli. A questa 

chiamata si accompagna il miracolo della pesca miracolosa, che non è la semplice dimostrazione 

dell’autorità che Cristo esercita sulla natura, ma è soprattutto la rivelazione dell’esigenza più 

radicale del Maestro: la sua Parola merita una fiducia incondizionata, anche contro le evidenze o le 

apparenti smentite. Ciò è possibile solo quando la mente del discepolo è vergine. La verginità della 

mente si può definire come la disposizione di accoglienza incondizionata della parola del Maestro, 

senza sospetti o virtuosismi razionalistici. Al contrario, la mancanza di verginità mentale consiste 

nell’illusione di bastare a se stessi in tutti quegli ambiti in cui le nostre risorse, o le nostre 

competenze umane, possono prometterci dei risultati. Gesù, però, ha dimostrato a Pietro che la sua 

abilità di pescatore non è stata utile quando, nonostante la fatica notturna, non aveva preso neanche 

un pesce. La parola del Maestro, inesperto come pescatore, ha invece riempito la rete, quando 

l’esperienza diceva agli esperti che era inutile insistere nella pesca. Dal punto di vista strutturale, la 

pericope evangelica si può suddividere in tre sezioni e una conclusione. I liturgisti hanno scelto di 

inserire soltanto le prime due sezioni; noi terremo succintamente conto anche della terza e della 

conclusione, per completare il quadro dell’episodio. 

La prima sezione descrive l’insegnamento di Gesù presso il lago (cfr. Lc 5,1-3). 

L’evangelista non precisa i contenuti dell’insegnamento di Cristo; gli basta sottolineare che una 

folla numerosa si era radunata intorno a Lui per ascoltare la parola di Dio (cfr. Lc 5,1). Il v. 3 si 

conclude sulla medesima immagine di Cristo nell’atto di ammaestrare le folle. Per ammaestrare la 

folla, significativamente, Egli sceglie la barca di Simon Pietro.  

Segue il miracolo della pesca miracolosa, preparato dall’immagine del Cristo Maestro e non 

da una spedizione di pesca fallimentare. Solo dopo che Gesù invita Simone a prendere il largo per la 
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pesca, si viene a sapere che, durante la notte, non avevano pescato nulla (cfr. Lc 5,5). Questo fatto 

dimostra che un tale miracolo differisce dagli altri, compiuti di solito per ristabilire una situazione 

compromessa. Peraltro, l’invito di Gesù non è motivato da una richiesta di miracolo, ma da una sua 

libera iniziativa. Apparentemente, Gesù non era andato là altro che per parlare alla gente. Dall’altro 

lato, Pietro non sembra attendersi un miracolo: fa riferimento, piuttosto, alla propria conoscenza del 

mestiere: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo 

preso nulla» (Lc 5,5bc), escludendo ogni altra possibile aspettativa. Semmai – e questo è ciò 

che caratterizza fin da ora la figura di Pietro come discepolo – non assolutizza le proprie umane 

certezze, e lascia sempre uno spazio mentale aperto all’Imprevedibile. Non, però, all’imprevedibile 

proveniente dal caso, che a volte può avere connotazioni negative, bensì all’imprevedibilità di Dio, 

sempre positiva in se stessa, svelata e resa accessibile dalla parola del Maestro. Chi si ferma alle 

cose visibili, e non pensa che Dio può capovolgere tutto in un istante, difficilmente può fare 

un’esperienza di fede, che invece presuppone l’atteggiamento di considerare la parola di Cristo più 

vera delle evidenze del mondo. Qui Pietro riesce a compiere in modo stupendo questo difficile 

salto: «sulla tua parola getterò le reti» (Lc 5,5d). 

Quanto alla terza sezione, non prevista dalla pericope liturgica odierna, possiamo dire che in 

essa emerge lo stupore dei discepoli (cfr. Lc 5,9) suscitato non dalla pesca abbondante, ma dal fatto 

che la parola di Cristo è efficace nella vita quotidiana. Dallo stupore nasce, poi, la preghiera di lode 

(cfr. Lc 5,9). 

Lo stupore di Pietro è accompagnato anche da un riconoscimento della santità di Gesù, che 

ha come diretta conseguenza la scoperta della verità di sé (cfr. Lc 5,8). Tale scoperta è la base di 

ogni autentica testimonianza cristiana. Infatti, solo a questo punto Pietro si sente dire da Gesù: 

«d’ora in poi sarai pescatore di uomini» (Lc 5,10d).  

Infine, il v. 11 presenta l’inizio del discepolato, che coincide con la piena sottomissione alla 

signoria di Gesù Cristo, mentre tutte le altre cose passano in secondo piano.  

 

 

  


